Avvenire, 19 marzo 2008

da New York Elena Molinari

IRAQ, CINQUE ANNI DOPO LA PACE DIVIDE ANCORA

Cinque anni di tentativi di superare le divisioni fra sciiti, sanniti e curdi per far partire una volta per tutte la ricostruzione dell’Iraq non sono riusciti a portare i gruppi etnici del Paese al tavolo delle trattative. E’ l’amara conclusione cui molti analisti internazionali sono giunti ieri nell’osservare il boicottaggio della seconda conferenza di riconciliazione nazionale di Baghdad. La conferenza si è infatti aperta alla vigilia del quinto anniversario dell’attacco americano che ha messo fine al regime di Saddan Hussein-avvenuto nella notte fra il 19 e il 20 marzo del 2003-, ma ha fatto subito notizia per l’assenza di un importante gruppo politico sannita, e della corrente del leader sciita Moqtaba Sadr, nonché da quella dell’ex premier Iyad Allawi. “Chiedo ai partiti iracheni di sostenere la riconciliazione nazionale perchè è la sola via che può aiutare gli iracheni-ha dichiarato il premier iracheno Nouri al-maliki, aprendo i lavori-. Il loro impegno deve essere per il perdono e non per la vendetta, ad animare i deputati sunniti assenti per protestare contro l’assoluzione di due esponenti sciiti, processati per aver organizzato degli squadroni della morte anti-sunniti. La realtà dell’ostilità alle iniziative di riconciliazione nazionale dei gruppi sanniti, che si considerano sfavoriti nella gestione degli affari del Paese, la comunità perseguitata ai tempi di Saddam, va di pari passo con gli episodi ricorrenti di violenza interetnica. La conferenza avviene infatti all’indomani di un ennesimo attacco kamikaze in cui una donna si è fatta esplodere in mezzo a una folla di pellegrini, uccidendo 52 persone nella città santa sciita di Garbala, a sud di Baghdad. E ieri stesso a Mosul un’autobomba ha causato la morte di sette persone e nella stessa Baghdad in mattinata una serie di attentati ha ucciso almeno dieci persone, tra cui sei bambini. Eppure gli americani sembrano aver raggiunto una sorta di sovraccarico di notizie da Iraq. Nonostante il vice presidente americano Dick cheney, il principale architetto dell’intera operazione, sia in Iraq da lunedì per ricordare l’importanza della missione e sottolinearne i progressi, (ieri ha incontgrato il presidente del governo autonomo del Kurdistan iracheno Massud Barzani) non è sfuggito a nessuno il disinteresse americano per la guerra. Nemmeno l’avvicinarsi della soglia delle quattromila vittiime fra gli americani o dell’astronomico costo di oltre 500 miliardi di dollari, secondo le stime più caute, conquistano più le prime pagine dei giornali. Le elezioni che dovevano essere un referendum sull’Iraq si sono infatti rivelate le elezioni dell’economia e delle tensioni razziali. E sia il mondo politico che i media sono più preoccupati dall’imminenza di una recessione e di un crollo del sistema finanziario oltre che da una storica corsa alla Casa Bianca che dal bollettino di morti e di mancati accordi in arrivo dall’Iraq. Forse allora i sondaggi che mostrano che il pubblico americano è più ottimista sull’estito positivo delle operazioni Usa nel Golfo vanno letti non come successo delle scelte strategiche della Casa Bianca e del Pentagono, ma come decisione del pubblico americano di mettere da parte il capitolo guerra. E stamane il presidente Bush in occasione del quinto anniversario del conflitto terrà un discorso sulla lotta al terrorismo.

COSA PENSANO GLI IRACHENI

70% vuole che tutte le truppe straniere se ne vadano dall’Iraq

23% crede che l’occupazione sia nell’interesse a lungo termine dell’Iraq

40% ritiene che gli Usa dovrebbe fare di più per la ricostruzione

55% è ottimista per il futuro, nonostante la situazione attuale resti difficile

80% dice che nella zona dove vive non c’è più violenza

Fonte: Sondaggio dell’istituto britannico Orb per Channel 4 
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